
l ' U n i t à /martedì, 20 dicembre 1977 PAG. 19 / fatti ne l m o n d o 
?« La lunga e difficile via della rivoluzione etiopica i » ; > • • 

. » ' t 

' I • ' Ì l - l • t ' ' » *• * 
^ R " m ìli ini i I 

Lo scontro 
fra 
nazionalità 
La dichiarazione di principio sull'au
tonomia e l'autogoverno e la realtà 
concreta delle guerre in Eritrea e nel-
FOgaden - Il dibattito tra i marxisti 

u Una lotta per riconquistare pace e sicurezza 

Guardare oltre la guerriglia 
per capire l'Argentina 

La speranza e l'impegno di forze diverse - L'attività dell'Assemblea perma
nente dei diritti umani - I montoneros smentiscono il rapimento di due suore 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA — il mercato 
di Addis Abeba, che dicono 
sia il più grande dell'Africa, 
si stende per larghe vie, am
pi capannoni, larghi spazi ri
coperti da una umanità di
versa e colorala tanto quanto 
sono colorate le spezie, le 
verdure, le stoffe, i saponi, le 
terraglie, merci che sembra
no straripare dai negozi in 
muratura o dalle coperte e 
dai fogli di plastica stesi per 
terra. L'ordine creato da una 
divisione per corporazioni — 
qua solo materassi, là solo 
tessuti, qua solo prodotti del
la terra, là solo prodotti del
l'artigianato — esiste insieme 
ad una confusione di lingue e 
di costumi che sembra rias
sumere, su questi molti ettari 
di spazio commerciale, la 
realtà dell'Etiopia: musulma
ni e cristiani, eritrei ed ah-
maro, galla e oromo, somali 
e tigrini. coesistono anch'essi 
all'insegna unificante del 
commercio, ' della vendita e 
dell'acquisto, fino a quando 
le tensioni nazionali ed etni-
che non esplodono, insieme a 
quelle pt)litiche. Settimane fa 
ci fu qui una sparatoria che 
durò un paio d'ore, e nessu
no riuscì a capire chi l'aves
se cominciata, e tra chi fosse 
avvenuta. Ma dopo la spara
toria la vita riprese a fluire 
come prima, i venditori a 
vendere, gli • acquirenti - a 
comprare. 

In questo « pittoresco ^ non 
c'è nulla che non sia dram
matico. In esso è riassunto 
infatti, ed in modo esempla
re. uno dei nodi essenziali 
dell'Etiopia di oggi, che è 
quello delle nazionalità. L'E
tiopia non è il .solo stato 
multinazionale e multilingue 
del mondo. E' soltanto uno 
dei tanti. Ma è forse il solo. 
oggigiorno, nel quale il pro
blema delle nazionalità sia 
nello stesso tempo stretta
mente connesso a quello del
la rivoluzione e del suo av
venire; nel quale esso sia alla 
radice, in un modo o nell'al
tro. di • conflitti come quelli 
in corso nell'Eritrea e nell'O-
gaden; e nel quale la sua so
luzione sia la condizione es
senziale per il consolidamen
to, ad un tempo, della rivo
luzione e dello stato quale 
esso si è storicamente confi
guralo. Un « atlante dell'E
tiopia », redatto dal notevole 
geografo Mesfin Wolde Ma-
riam al tempo del regime 
imperiale, che non è così di
stante da renderlo fuori mo
da, mostra ~ con la forza 
propria delle immagini e dei 
grafici — quale « crogiolo di 
razze » sia il paese. • Una 
mappa sul movimento dei 
gruppi lingu'istici e delle e-
tnìe indica ad esempio un 
costante movimento > verso 
sud delle popolazioni di lin
gua ahmarica: un movimento 
verso nord delle popolazioni 
di lingua qalligna: un movi-
meuto dall'esterno dei confini 
ed anche attraverso il Mar 
Rosso verso l'interno dell'E
tiopia di altri gruppi, che so
no sabei. arabi, nilotici. 

Tutto è avvenuto, e sta an
cora avvenendo, con un pro
cesso che si accompagna a 
quello delle religioni e delle 
costumanze, anche se le 
grandi divisioni • per arce 
geografiche rimangono. Tutto 
è avvenuto, fino ad epoca re
cente^ lungo il filone tradi
zionale del formarsi e del 
consolidarsi di un impero 
feudale, e quindi a spese di 
una nazionalità, ed a vantag
gio di un'altra. Come sempre 
e fatalmente accade, la storia 
ha così lasciato in eredità. 
anche ai contemporanei rivo
luzionari di questo paese, il 
problema di sciogliere odi 
accumulati, risentimenti a 
lungo repressi, diffidenze che 
hanno messo radici, abitudini 
ad interessi, e consuetudini 
al predominio o all'assogget
tamento, il cui abbandono 
può apparire doloroso, ed 
accettabile solo con riluttan
za. 

Il rapporto tra le nazionali
tà, anche in tempi di rivolu
zione, non perde dunque nul-

• la della sua carica esplosiva. 
Quando Atnafu .Abaie, vice 
presidente del Derg. renne 
fisicamente eliminato verso 
la metà di novembre, gli os
servatori « in loco » si cura
rono meno delle ragioni poli
tiche che avevano portato al 

i grande scontro in seno al 
governo militare provvisorio. 
cogliendo invece quello che 
all'osservatore esterno sareb 
be potuto apparire come un 
dettaglio, curioso • ma irrile
vante. Uno di questi osserva
tori ci disse: € Atnafu era 
l'ultimo ahmara che avesse 
una posizione di primo piano 
nel Derg*. E un altro ag
giunse, partendo dalla stessa 
matatazione. che i questo fat
to potrebbe gettare olio sul 
fuoco del nazionalismo ah
mara » e « potrebbe essere u-
m emrta nelle mani dcll'E-

DU », cioè dell'organizzazione 
dei feudali spossessati, che 
conduce una sua guerriglia 
contro la rivoluzione. 

Vi è stata, nei promotori 
della rivoluzione — militari e 
politici — la coscienza del 
peso e dell'importanza del 
problema? La risposta sem
bra dover essere positiva. 
guardando ul « programma 
della rivoluzione nazionale 
democratica » che al paragra
fo cinque, dedicato al pro
blema delle nazionalità, così 
recita (e citiamo testualmen
te, anche se la citazione è 
lunga, perché si tratta del 
documento di base sul quale 
misurare decisioni ed azioni 
concrete): 

L'unità 
della nazione 

« 11 diritto all'autodetermina
zione di tutte le nazionalità 
sarà riconosciuto e pienamen
te rispettato. Nessuna nazio
nalità dominerà un'altra, da
to che la storia, la cultura, la 
lingua e la religione di ogni 
nazionalità avranno eguale ri
conoscimento. secondo lo spi
rito del socialismo. L'unità 
delle nazionalità dell'Etiopia 
sarà basata sulla loro lotta co
mune contro il feudalesimo. 
l'imperialismo, il capitalismo 
burocratico e tutte le forze 
reazionarie. Questa lotta uni
ta e fondata sul desiderio di 
costruire una nuova vita ed 
una nuova società basate sul
l'eguaglianza, sulla fratellan
za e sul reciproco rispetto. Le 
nazionalità delle zone di con-

AQDIS ABEBA — Gutrrlflllere eritrtt In un'eiercltazlont 

fine e quelle sparse in diver
se regioni sono state per lun
go tempo assoggettate in mo
do particolare. Una particola
re attenzione verrà prestata 
all'elevamento della vita pò 
litica, economica e culturale 
di queste nazionalità. Saranno 
intrapresi tutti i passi neces
sari per mettere queste na
zionalità • allo stesso " livello 
delle altre nazionalità dell' 
Etiopia. Data l'attuale situa 
-/.ione dell'Etiopia, il problema 
delle nazionalità potrà essere 
risolto se ad ogni nazionalità 
verrà accordato il pieno dirit
to all'autogoverno. Ciò signi
fica ' che ogni nazionalità a-
vrà l'autonomia regionale per 
decidere su queste questioni 
riguardanti i suoi affari inter
ni. Sulla base di questo cri
terio, essa ha il diritto di de
cidere i contenuti della sua 
vita politica, economica e so
ciale. usare la propria lingua 
ed eleggere i propri dirigenti 
ed amministratori a capo dei 
propri organismi. Il diritto al 
l'autogoverno delle nazionali 
tà sarà attuato in accordo con 
le procedure ed i principi de
mocratici ». 

Questa è la soluzione di 
principio prospettata, dopo la 
rivoluzione (il programma è 
di due anni fa) al problema 
delle nazionalità. Ma in con
creto? . ' ' -

In concreto, verso la metà 
dell'anno scorso su quello 
che era allora il problema 
più scottante, quello dell'E
ritrea. il Derg pubblicava un 
programma in nove - punti, 
che si rifaceva direttamente 
alla enunciazione di principio 
contenuta nel * Programma », 

che abbiamo citato, ma che i 
Fronti « secessionisti » dell'E
ritrea hanno respinto, e che 
oggi negli ambienti diploma
tici della capitale etiopica 
viene giudicato insufficiente. 
Il suo punto debole — realtà 
della guerra in corso in Eri 
trea a parte, ed a parte una 
offerta di discussioni e di 
scambi di opinioni co» 
« gruppi ed organizzazioni in 
Eritrea che non siano in col
lusione con i feudali, le forze 
reazionarie nei paesi confi 
nauti e con gli imperialisti » 
- - appare il fatto che i nove 
punti riservano al governo il 
compito ' di studiare modi e 
tempi della traduzione nella 
pratica dei principi enunciati. 
Poco, per risolvere un pro
blema che è sorto ai tempi 
dell'imperatore, iniziatore di 
una repressione che ha sca
vato un solco, difficile ora da 
valicare. 

Un programma 
in nove punti 

In concreto, c'è stata poi 
la guerra per l'Ogaden. che 
ha aggiunto una dimensione 
nuova ed ulteriore al pro
blema. anche se il suo carat
tere è diverso da quello della 
guerra di Eritrea. 

Crediamo di poter dire che, 
anche ai più alti livelli, ci si 
rende conto che — diversità 
contingenti tra singoli pro
blemi a parte — é pur neces
sario fornire una base di so
luzione che sia valida in ge
nerale per tutte le nazionali
tà. Un piano, un programma, 

una serie di nuovi punti, che 
traducano nel concreto, e per 
tutti, le enunciazioni del 
programma della rivoluzione. 
Vi si chiede, tuttavia, quanto 
spazio le guerre e guerriglie 
in corso dentro i confini del
l'Etiopia lascino alla ricerca 
su questo terreno. Ne discu
tono, ad esempio, i gruppi 
della sinistra che si richia
mano al marxismo, e nella 
discussione emergono inter
pretazioni sottili della dottri
na delle nazionalità: diritto 
alla autodecisione, fino alla 
secessione, dicono alcuni: so
luzione del problema con la 
vittoria definitiva della ri-
inluzione, dicono altri; autogo
verno subito, o autogoverno 
più tardi, dicono altri ancora. 

E tuttavia il problema ur
ge, se è vero, come è vero, 
che l'Etiopia si trova oggi 
nella condizione unica — di 
difficoltà unica — di dover 
passare nel più breve tempo 
e bruciando tappe percorse 
da altri in centinaia di anni. 
dal XVI al XX secolo. E' 
questa la responsabilità che 
si sono assunti coloro — mi
litari e politici che hanno 
attuato e che vogliono difen
dere e sviluppare una rivo 
luzione. che ha appena com
piuto tre anni di una vita 
intensa e drammatica, e da
vanti alla quale si profilano 
ostacoli e prove, che dovran
no essere superati. • .-

Emilio Sarzi Ama de 
(I precedenti servi/i sono sta
ti pubblicati il 4, il 9 e il 14 
dicembre) ' -• : 

24 ore dopo l'annuncio del la liberazione degl i ostaggi ; t . < 

Aerei francesi hanno attaccato 
una colonna del Fronte Polisario 

Uccisi 49 dei 60 prigionieri mauritani in mano ai patrioti - I superstiti ver
ranno presentati alla stampa - Parigi ha confermato la pericolosa iniziativa 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il Fronte Polisario 
ha annunciato ieri ad Algeri 
che per due volte consecutive 
squadriglie di aerei da guerra 
francesi hanno bombardato il 
15 dicembre la colonna dei 
combattenti . sahraui che il 
giorno prima aveva attaccato 
il « treno di ferro » prove
niente dalle miniere ma uri ta
ne facendo una sessantina di 
prigionieri. Secondo il porta
voce del • Polisario gli • aerei 
francesi si sarebbero serviti 
di bombe al napalm e al fo
sforo uccidendo molte decine 
di combattenti sahraui e 49 
dei sessanta prigionieri mau
ritani. I superstiti : saranno 
presentati alla stampa nei 
prossimi giorni affinchè pos
sano testimoniare sulla cru
deltà de!!'«lu:icu francese. -

A Parigi, dove si parla di 
un nuovo e gravissimo passo 
nella scalata cominciata un 
mese e mezzo fa, con la Dre-
sa dei due ostaggi •• francesi 
da parte del Polisario nei 
pressi di Zuerate. si fanno 
notare due cose: che l'attacco 
aereo francese è avvenuto e-

sattamente ventiquattr'orc 
dopo l'annuncio fatto da 
Marchais ad Algeri che il Po
lisario aveva deciso di libera
re entro Natale gli ostaggi 
francesi: 'che la pretesa 
« neutralità » , della Francia 
nel conflitto che oppone la 
Mauritania e il Marocco da 
una parte e il Polisario dal
l'altra è stata ancora una 
volta smentita da questa a-
zione di belligeranza che col
loca la Francia, apertamente. 
accanto ai due paesi che si 
sono impadroniti del Sahara 
occidentale, contro .il Polisa
rio e contro l'Algeria che ha 
da tempo riconosciuto • la 
causa del popolo sahraui. -
> Del resto, se il governo 
mauritano ha tenuto a preci
sare che l'attacco è stato 
condotto non da aerei fran
cesi ma da aerei mauritani 
(che in ogni caso sono pilo
tati - da aviatori francesi) 
questo penoso tentativo di 
copertura è stato smentito in 
pratica dalle stesse autorità 
parigine che ieri, a due ri
prese. e da due diversi cana
li. hanno dovuto ammettere 
in forma diplomatica la reale 

portata dell'intervento delle 
forze aeree francesi contro la 
colonna del Fronte Polisario. 

Da una parte, in effetti, il 
ministero degli Esteri ha ri
cordato che « le nostre forze 
aeree - sono suscettibili di 
concorrere alla sicurezza dei 
nostri connazionali residenti 
in Mauritania quando essi 
sono in pericolo, e su ri
chiesta del governo maurita
no ». Il che conferma impli
citamente la denuncia del Po
lisario sul ruolo dell'aviazio
ne • da guerra • francese e 
l'evidente richiesta di inter
vento da parte del governo 
mauritano in '• difesa dei 
propri interessi (e di quelli 
francesi nelle miniere di 
Zuerate) anche in totale as 
senza di cittadini francesi il 
giorno dell'operazione milita
re condotta dalla colonna dei 
combattenti sahraui. Dl'altra 
parte il ministero della difesa 
francese ha dichiarato . di 
« non potere confermare né 
smentire ^ la presenza di ae
rei francesi nell'attacco alla 
colonna del Polisario del 15 
dicembre. 

e Non è più da dimostrare 

— è detto in un ultimo co 
inimicato del Fronte Polisario 
ad Algeri — l'intervento mas
siccio delle forze francesi 
contro il popolo sahraui ». Lo 
stesso comunicato accusa il 
presidente Giscard d'Estaing 
di volere « liquidare il popolo 
sahraui anche coi mezzi più 
sofisticati di una grande po
tenza militare >. Di qui l'ap 
pello solenne alla comunità 
internazionale del portavoce 
del Fronte Polisario affinchè 
e si agisca rapidamente con
tro l'intervento esterno fran
cese che minaccia un popolo 
che combatte legittimamente 
per il proprio diritto a vivere 
in libertà >. 

Comunque sia l'intervento 
aperto, repressivo e neocolo 

ì nialistim delle forze aeree 
militari francesi contro il 
popolo sahraui costituisce un 
fatto nuovo e gravissimo nel 
conflitto per il Sahara occi
dentale. un fattore senza pre
cedenti di pericolo di guerra 
in tutto il Maghreb nord a-
fricano. 

Augusto Pancaldi 

Concluso a Beira il vertice dei paesi della « linea del fronte » 

Rhodesia: bloccate le manovre, si tratta 
Joshua Nkomo e Robert 

Mugabe, leaders del Fronte 
Patriottico dello ; Zimbabwe, 
ed i capi di Stato dei cinque 
paesi della « linea del fronte > 
che li sostengono (Angola, 
Mozambico, Tanzania, Zam
bia e Botswana) sembrano a-
vere ricomposto. • dopo una 
pericolosa crisi, la loro unità 
decidendo di riaprire i nego
ziati con la Gran Bretagna 
« a partire dagli aspetti posi
tivi delle proposte angloame
ricane per la Rhodesia ». In 
questi termini si esprime ap
punto ti comunicato diffuso al 
termine di un vertice durato 
due giorni nella città mo
zambicana di Beira. 1 cinque 
presidenti hanno anche riba
dito il loro * appoggio totale 
alla lotta ormata di liberazio
ne del popolo dello Zimbabwe 
sotto la direzione del Fronte 
Patriottico » ed ' hanno riaf
fermato la loro unità nonché 
il sostegno alla proposta di u-
nificare in un unico movimen
to le due • organizzazioni, 
ZANI/ e ZAPU. che compon
gono il Fronte patriottico. 

Nelle scorse settimane si 

erano manifestate divergenze 
sulla prosecuzione delle trat
tative con la Gran Bretagna. 
Il presidente dello Zambia 
Kenneth Kaunda aveva infat
ti deciso di non recarsi a Lon
dra motivando la scelta in ba
se ai commenti * inaccettabi
li » fatti dal ministro degli 
Esteri inglese al massacro 
rhodesiano del mese scorso 
in Mozambico. Un rifiuto che 
era stato espresso da Robert 
Mugabe e, dopo una prima 
accettazione, anche dall'altro 
leader del Fronte Patriottico. 
Joshua Nkomo. Nessun rifiuto 
era stato invece espresso da
gli altri leaders della < linea 
del fronte ». 

La situazione era stata poi 
complicata dall'iniziativa del 
premier rhodesiano lan 
Smith di procedere decisa
mente sulla strada della co
siddetta < soluzione interna >. 
Smith è infatti riuscito negli 
ultimi giorni a portare al ta
volo della trattativa tre lea
ders moderati senza esercito 
guerrigliero: il vescovo Mu-
zorewa, il reverendo Sithole 
e il capo tribale Chirau con 

i quali sembra avviato sulla f 
ria di un accordo che da
rebbe agli africani una parte 
del potere mantenendo tutta-

.via in mani colonialiste una 
quantità ' predeterminata di 
seggi parlamentari e tutto in
tero i' potere economico e mi
litare. Se questo accordo do
vesse andare in porto proba
bilmente non mancherebbero 
al governo che lo esprime dei 
riconoscimenti diplomatici da 
parte di paesi africani reazio
nari. Non è prevedibile tutta 
via che possa ottenere il rico
noscimento delle grandi po
tenze occidentali perché un 
governo africano che escluda 
la guerriglia significherebbe 
la continuazione della guerra. 

E infatti il gioco diploma
tico che dietro le trattative 
di Salisbury si sta svolgendo 
è : assai più ampio e mira 
apertamente alla spaccatura 
del Fronte Patriottico e all' 
inserimento di una sua ala 
nell'accordo « interno ». Su 
questa ipotesi ha lavorato per 
mesi la multinazionale inglese 
Lonrho che ha grossi interes
si in Rhodesia: in questo qua

dro va visto l'incontro del 
presidente zambiano Kaunda 
con Smith a Lusaka. E c'è 
anche chi parla di un incontro 
segreto di Smith con Nkomo. 
Sebbene non vi sia alcuna 
conferma di questo, il Guar
dian ha scritto citando e fonti 
degne di fiducia » che il lea 
dcr rhodesiano durante 
le conversazioni segrete di 
due mesi fa a Lusaka aveva 
offerto indirettamente a Nko
mo la posizione di premier 
nel futuro governo dello Zim
babwe. Smith evidentemente 
pensa per questa via di isola
re i guerriglieri di Mugabe 
e di ottenere al nuovo regi
me neocoloniale il riconosci
mento diplomatico delle po
tenze occidentali, tutte queste 
manovre, abili quanto mas
siccie, sembrano però oggi 
essere state bloccate dal ver
tice di Beira che ha ricom
posto le divergenze africane 
e strappato alle manovre sol-
terranee USA e Gran Bre
tagna reimpegnandole in une 
trattativa alla luce del sole. 

Guido Bimbi 

ROMA — Forse troppo spes
so l'informazione che in pre
valenza circola nel nostro 
paese racchiude i diver
si aspetti del dramma argen
tino in un duello tra militari 
e guerriglieri. Se è vero che 
l'intera vita del paese è tutto
ra. anche se in forma meno 
bruciante, segnata da questa 
sanguinosa linea di scontro è 
vero però che una parte de
cisiva della realtà del paesu 
viene in questo modo esclu
sa. Specie negli ultimi due 
anni, mentre la guerriglia è 
andata diminuendo di forza e 
di appoggio politico, sono con
tinuati atti terroristici attri
buiti a questa o a quella orga
nizzazione. Nello stesso tempo 
la più grande e spietata for
ma dì terrorismo, quella eser
citata da settori delle forze 
armate e dello Stato, non è 
declinante. Lo oscillazioni e 
i distinguo verbali del gen. 
Videla. anche se nel fondo 
corrispondono a differenze di 
posizione politica, non basta
no a scaricare di responsabi
lità l'intero governo dì Bue
nos Aires riguardo alla im
pressionante condizione di re
pressione esistente in Argen
tina. 

E' in questo quadro che va 
crescendo nel paese un movi
mento di amplissima esten
sione i cui obiettivi sono il 
ristabilimento della pace e 
della sicurezza per tutti gli 
argentini. Ed è a questa real
tà che deve essere rivolta 
l'attenzione se si vuole in
tendere l'effettiva dinamica 
politica e sociale di un'Argen
tina che vuole rialzarsi e li
berarsi. 

Al movimento di cui par
liamo aderiscono forze politi
che. . sociali e religiose. La 
sua espressione organizzata è 
l'Assemblea permanente per i 
diritti umani, fondata nel di
cembre 1975. 

In questi giorni l'Assemblea 
ha presentato al governo una 
lista di 228 persone dichiara
te scomparse che si aggiun
ge ad altre precedentemen
te consegnate. Si tenga conto 
che, secondo l'attenta e re
sponsabile rilevazione di dati 
compiuta, si calcolano in 12-
15mila le persone scompar
se e in 10-12mila quelle im
prigionate per motivi politici. 
Il Segretario di Stato Van-
ce. durante la sua ultima visi
ta • in Argentina. • ha conse
gnato alle autorità una Usta 
di oltre - settemila nomi di 
persone sequestrate e di cui 
non si sa più nulla. Il quoti
diano in lingua inglese < Bue
nos Aires Herald » ha scritto 
qualche giorno fa che il pro
fessor Alfredo Bravo, co-pre
sidente dell'Assemblea per
manente per i diritti umani. 
arrestato tre mesi fa e tutt'o-
ra in carcere senza che siano 
state rese note le accuse che 
gli vengono rivolte, è stato 
invitato a presenziare ad Oslo 
la prossima consegna del Pre
mio Nobel per la pace ad 
Amnesty International. - • 

La lista di persone scom
parse è accompagnata da una 
dichiarazione in cui si re
spinge la violenza ed il terro
rismo e si esprimono speran
ze per il « Natale in pace » 
annunciato a Washington tre 
mesi fa dal presidente argen
tino Jorge Videla. 

« Tutte le prese di posizio
ne dell'Assemblea — dice la 
dichiarazione — sono state di
rette a organi dello Stato... 
L'Assemblea ha una irremo 
vibile fiducia nella capacità 
della società argentina di ri
solvere da se stessa tutti i 
suoi problemi per gravi che 
essi siano ». Affrontando più 
direttamente i nodi della si
tuazione la dichiarazione af
ferma : € Dal punto di vista 
di una prospettiva democrati
ca. respingiamo il terrorismo 
come metodo di azione politi
ca giacché solo il popolo, se
guendo le vie che la legitti
mità della sua sovranità ha 
stabilito, può determinare i 
modi e i fini della sua esi
stenza come comunità sto
rica. Da un uguale prospetti-

, va respingiamo ogni forma di 
repressione del terrorismo 
che comporti l'uso — da par
te dello Stato o con la tolle
ranza dello Stato — di meto
di equivalenti a quelli che si 
vogliono estirpare ». 

A proposito delle argomen
tazioni di tipo fascista con 
cui si cerca di dividere gli 
argentini e giustificare la re
pressione. l'Assemblea dichia
ra la sua opposizione a quan
ti sostengono che « una nuova 
guerra mondiale è comincia
ta », l'Argentina essendone 
uno « degli scenari ». « Cre
diamo che la eventuale appli
cazione di tale concezione nel
la direzione politica dello Sta
to significherebbe i l . prolun
gamene) indefinito dello 
" stato eccezionale ". la re
strizione sempre più grave 
dei diritti individuali e socia
li. la persecuzione sistemati
ca di ogni dissidenza inter
na ». . . . 

Al contrario è " necessario 
che prevalga il «valore su 
premo della vita »: che « nes
sun settore si attribuisca il 
diritto o la missione di im
porre» le proprie concezio
ni ; che « nessuna espressione 
pacifica di idee relative al
l'organizzazione e allo svilup

po del paese sia perseguita
ta » e si realizzi un'equa di
stribuzione di sforzi e vantag
gi nella ricerca del bene co
mune: che si «affermi un 
potere giudiziario autonomo » 
e « tutti accettino il monopo
lio della forza da parte dello 
Stato in un esercizio confor
me alla legge ». 

L'Assemblea, infine, «esorta 
tutti i settori della comuni
tà nazionale a rimuovere gli 
ostacoli alla costruzione del
la pace » e sollecita il gover
no a realizzare l'inchiesta ri
chiesta dalla Corte Suprema 

a proposito delle persone 
scomparse. 

Tra gli altri, firmano la 
dichiarazione: i vescovi Jai-
me de Navares e Jorge No 
vak; Raul Alfonsina del par
tito radicale: Laureano Lan 
dabaru ex ministro degli In 
terni: Raul Rustos Fierro del 
partito peronista: Emilio Mi-
gnone della Chiesa protestali 
te; Oscar Alcndc del partito 
Intransigente; llector P. Ago 
sti del partito comunista; Si 
mon A. Lazara del partito 
socialista; Eduardo Pimentel 
della I)C; Antonio Sofia della 

Forse anticipata ia sessione 

Pechino: il Congresso 
del Popolo a gennaio ? 

HONG KONG — A quanto 
afferma il quotidiano « Ming 
Pao », riferendo voci raccol
te da viaggiatori provenien
ti da Pechino, la prossima 
sessione del Congresso (Par
lamento) della Repubblica po
polare cinese verrebbe con
vocata nel prossimo gennaio. 
L'anticipo (la data Inizial
mente stabilita era Infatti 
la primavera del '78) sareb
be stato possibile per la vit
toria conseguita dall'attuale 
gruppo dirigente sulla « ban
da del quattro » ed I suol 
seguaci In tempi più rapidi 
del previsto. L'ultima ses
sione del Congresso del Po
polo si era tenuta nel gen
naio del 1975. 

Ieri mattina ha lasciato Pe
chino per Islamabad il capo 
del governo pakistano, gene
rale Zia Ul-Haq. il quale, nel 
corso della sua visita nella 
RPC, ha avuto del colloqui 
con il vice-primo ministro 

Teng Hsiao ping ed è stato 
ricevuto dal presidente Hua 
Kuo feng. SI e trattato della 
prima presa di contatto fra 
Pechino e Islamatiad dalla 
morte di Mao Tsetung in 
Cina e dall'avvento al pote
re del governo militare nel 
Pakistan. 

Parlando nel corso di un 
banchetto di saluto. Il gene
rale ZlaUl-Haq ha afferma
to che le conversazioni con 
l dirigenti cinesi « sono sta
te caratterizzate da identità 
di vedute ed assenza di di
vergenze sia per quanto ri
guarda le relazioni bilatera
li. sia per quanto riguarda la 
valutazione della situazione 
internazionale ». Da parte 
sua, Teng Hsiao ping ha de
finito le conversazioni « siif 
cere ed amichevoli » ed ha 
aggiunto che esse hanno por
tato a « risultati soddisfa
centi ». 

Si prepara il documento finale 

Accordo raggiunto alla 
conferenza di Belgrado 

BELGRADO — Un accordo è 
stato raggiunto alla confe
renza di Belgrado dei rappre
sentanti • degli Stati parteci
panti alla Conferenza sulla 
sicurezza europea. L'accordo 
è stato possibile grazie ad 
una formula di compromesso 
redatta da quattro stati neu
trali. Austria. Finlandia. Sve
zia e Svizzera. In essa si af
ferma infatti che la discus
sione sul punto quattro dell' 
ordine del giorno, e cioè sull' 
esame della attuazione delle 
disposizioni di Helsinki, è e-
saurita. L'accordo raggiunto 
stabilire però anche che la 
seduta plenaria, in quanto or
gano principale della riunio

ne. resta aperta « per ogni in
tervento di ogni delegazione ». 
I lavori passano ora al grup
po incaricato della stesura del 
documento finale. 

Il programma elaborato in
sieme all'accordo di merito. 
prevede quindi che il lavoro 
si articoli nei vari sottogruppi 
di redazione dal 17 gennaio. 
dopo l'interruzione per le fe
ste di fine anno, fino al 10 
febbraio. Ciò significa che se 
non interverranno nuove dif
ficoltà in sede di redazione 
del comunicato finale, per il 
10 febbraio la conferenza po
trebbe aver terminato i suoi 
lavori e passare all'approva
zione del documento in sedu
ta plenaria. 

Lega dei diritti umani ed al
tri politici, religi >si e sinda
calisti.' , 

Un episodio clu' si inscrive 
nello spirito e nella speranza 
di cui si fa portatrice l'As 
semblea è lo scambio di let
tere 'fra la rivista francese 
* Nature » e il dottor Ema
nuele Leviti, biochimico ar 
gentino. Nell'ottobre prossi
mo dovrà svolgersi in Argen
tina il Xll congressi di can
cerologia. Alcuni canceroln 
ghi francesi, in considerazio
ne dello stato dei diritti uma
ni in Argentina, hanno pro
posto sulla rivista il boicot
taggio del congresso. Ad es
si Levin risponde « vengano 
e ci aiutino » (questo è il ti
tolo che allo scambio di opi 
nioiii ha dato il quotidiano 
di Kuenos Aires « La Opi 
mon *). « Per quanto grande 
sia la preoccupazione (lei col-
leghi stranieri, maggiore è 
l'anelito degli argentini che 
vivono nel loro paese per la 
vigenza dei diritti vitali di 
sicurezza e lavoro pacifico. 
E" appunto come testimonian
za di solidarietà con il nostro 
sforzo che dovete venire ». 

Guido Vicario 
• • • 

PARIGI — Un portavoce del 
Movimento peronista nionto-
ncro ha smentito che la sua 
organizzazione sia implicata 
nel sequestro e successiva 
scomparsa di due suore fran
cesi avvenuto la settimana 
scorsa. 

Un comunicato con il sigil
lo dei Montoneros recapita
to l'altro ieri alla sede del 
l'AFP di Buenos Aires ave
va rivendicato il rapimento 
delle due religiose, le suore 
Leonie Duquet ed Alice Do
nimi con il proposito di ot
tenere dichiarazioni di con
danna del regime argentino 
da parte della Chiesa e del 
governo francese e la libera
zione di i'icuni detenuti. Ta
le comunicato, ha detto Juan 
Ciclinan portavoce della guer
riglia dei montoneros. è « del 
tutto falso e costituisce una 
manovra della giunta mili
tare ». Gelman ha aggiunto 
che le due suore partecipan
ti di iniziative in difesa dei 
diritti umani, sono considc 
rate dai montoneros elementi 
validi nella lotta popolare 
contro il regime militare. 
Egli ha ricordato che dal 24 
marzo dell'anno scorso, gior
no del golpe, sette sacerdoti 
cattolici sono morti a causa 
della renressionc. 

I-e notizie fino al momento 
conosciute sono che suor Ali
cia e suor Leonie sono state 
prelevate dalle loro case a 
Buoiios Aires da alcuni uomi
ni armati qualificatisi come 
membri delle forze di sicu 
rezza. Quasi contemporanea 
mente altre persone, tra 15 
e 25. tutte attive nel campo 
dei diritti umani, venivano 
prelevate nella capitale con 
uguali metodi. 
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